IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 

06 febbraio 2004

Venerdì 06 febbraio 2004 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 42 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Bellini don Arturo, Dal Molin Oliviero, De Franco Marcella, Frigeni Giovanni, Lancini sr. Gabriella, Lizzola Ivo, Marcobelli Giorgio, Merlini Damiano, Ongis Ettore, Poli don Francesco, Tarantola Lionello.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale,

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· discussione a partire dalla proposta della segreteria (allegato 1);

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, la comunicazione degli assenti e dopo aver rilevato l’approvazione del verbale della precedente riunione, Mons. Maurizio Gervasoni cede la parola a S. E. il Vescovo per il suo intervento.

S. E. mons. Amadei rivolge ai presenti un cordiale saluto. Informa che le riflessioni elaborate dal Consiglio sul tema della parrocchia sono utili per il lavoro diocesano dei prossimi anni che vedrà lo svolgersi di un Sinodo, il cui taglio verrà definito nel corso del consiglio presbiterale del 18-19 febbraio prossimi. Il tema scelto è la parrocchia. Il Sinodo è un riunirsi della Chiesa (Vescovo, presbiteri, religiosi e laici) per riflettere, ascoltare, capire, rileggere la Parola di Dio per trovare i modi per riprendere il cammino parrocchiale come chiamata ad essere memoria vivente dell’oggi di Gesù Cristo, per essere testimoni del volto conciliare della parrocchia (comunione, corresponsabilità e collaborazione). 

L’ultimo Sinodo a Bergamo è avvenuto nel 1952 con il Vescovo Bernareggi. 

Il Sinodo vedrà due fasi: una preparatoria di coinvolgimento di tutta la Diocesi alla luce di un instrumentum laboris, un secondo assembleare che vedrà il riunirsi di membri eletti e di membri di diritto. Sarà un momento di intensa preghiera e di intensa conversione comune. 

Mons. Gervasoni assicura al Vescovo a nome di tutti i consiglieri che il Sinodo sarà accompagnato dalla preghiera e dalla gratitudine perché possa essere un forte evento di Chiesa.

S. E. il Vescovo osserva che il risultato del Sinodo sarà non solo negli orientamenti, ma già nello stile del lavoro. La nostra Chiesa ha bisogno di imparare a lavorare insieme.

Mons. Gervasoni informa che la presentazione ufficiale del Sinodo avverrà nell’assemblea diocesana del settembre prossimo.

Entrando nel merito dell’argomento odierno, egli ripercorre velocemente le indicazioni date dalla segreteria. Il punto di partenza è la rilevazione che il modo con cui veniva svolta l’IC (dottrinale-liturgico) è insufficiente, il problema oggi è mettere al centro la testimonianza della comunità. Occorre individuare le forme concrete con cui la comunità educante si esprime, far sì che le figure comunitarie siano espressione di vita (credente). Il gusto della spiritualità è alla base della comunità educante. Oggi si pensa che la vita è vissuta bene se segue le logiche della cultura consumistica e tecnologica. Tutto è in funzione dei piaceri del soggetto. Ognuno fa riferimento a valori relativi, al più per regolare i rapporti interviene il contrattualismo. Se la comunità educante è luogo di traduzione dell’istanza sacramentale occorre chiedersi:

· quale figura di comunità per raggiungere questo scopo? Come si organizza? 

· Quale sensibilità comunitaria far maturare?

· Quali ruoli educativi vanno attivati e seguiti?

· Quali esperienze di vita proporre? Ci sono in parrocchia? Chi sono e perché? Sono riconosciuti come testimoni dalla comunità?

Giuliana Scotti spiega che il lavoro procede organizzandosi in gruppetti di sei persone circa per riflettere e individuare tre parole chiave o criteri che indichino che cosa vuol dire essere comunità educante nella parrocchia. Il lavoro è di 30’, poi la pausa e il ritorno assembleare.

Ripresa la seconda parte dell’incontro, ogni gruppo condivide le parole emerse, di seguito elencate:

· accoglienza

· ascolto (2)

· amore

· discernimento (2)

· gioia

· incontro (2)

· corresponsabilità

· testimonianza (3)

· decondizionamento

· coinvolgimento

· vocazione

· responsabilità

· servizio.

Le singole parole vengono sinteticamente spiegate:

· ascolto: apertura, fiducia, attenzione;

· discernimento: aiuto a un esercizio di criticità;

· gioia: deriva dall’aver conosciuto Cristo, diventa speranza;

· incontro: comunione, relazione tra le persone e appartenenza alla fede; corresponsabilità;

· testimonianza: è un gesto di vita, operatività, carità; relazione in famiglia e tra agenzie educative;

· comunità educante: che educa e si educa in modo permanente;

· decondizionamento: dimensione profetica della Chiesa, si lega al discernimento;

· coinvolgimento: capacità di vivere insieme e capacità di relazione, capacità di rapportarsi col mondo esterno e con la società civile.

Giuliana Scotti invita ora a condividere alcuni esempi concreti che indichino che cosa vuol dire parrocchia e comunità educante alla luce dei criteri elencati.

Mons. Gervasoni pone alcune considerazioni su quanto è stato espresso:

· non c’è nessun termine religioso, l’affermazione “comunità educante” è stata esaminata come atteggiamento etico-morale di assunzione di responsabilità. Si è capito che non è possibile che l’IC sia indottrinamento, ma bisogna condividere la vita;

· nelle parole chiave non sono emersi quei termini di tipo strumentale che indicano come, dove e quando la comunità è educante. Si tratta di tradurre gli atteggiamenti in figure e riferirle a Gesù.

· Emerge una riflessione: non possiamo dare per scontato che le giovani generazioni abbiano la percezione di Dio. C’è un ateismo pratico diffuso. Attenzione che il cammino di IC si configura sui sacramenti. 

Giuliana Scotti osserva che la Chiesa educante è inserita in una società che ha le caratteristiche elencate. La Chiesa è educante alla fede quando conciliamo i suddetti criteri che ora occorre esplicitare.

Felice Rizzi osserva che alla radice della comunità educante ci deve essere lo specifico religioso e spirituale che non può essere vissuto come residuale. I momenti di preghiera danno vita alla comunità cristiana e non sono residuali; così l’unità.

Giovanna Cecchini sottolinea che con il termine vocazione si intendeva esattamente il fare esperienza di Dio nella preghiera e nella meditazione.

Confalonieri sottolinea che l’identità di ciascuno è vocazionale e icona trinitaria.

Mons. Gervasoni invita ad interrogarsi sul significato che la comunità si presenti come una nell’IC.

Don Mario Carminati ritiene importante che la comunità condivida la sensibilità educativa costituendo una sorta di alleanza educativa.

Giuseppe Bassis ritiene che i Sacramenti celebrati debbano essere visibili nella comunità e da essa partecipati.

Padre Stefano Dubini ricorda che educare significa condurre fuori, accompagnare, consegnare e con-vivere la situazione, raccontarsi, correggere, stimolare, rafforzare.

Don Mario Carminati sottolinea che il discorso educativo è separazione tra idee che si vogliono immettere e vita autogestita. E’ importante far sperimentare alcune esperienze di vita cristiana e comunitaria. 

Rina Romagnoli ritiene molto importante il momento dell’accoglienza nella comunità: questo da’ il senso del cammino che si propone.

Don Vico Sizana porta alcuni esempi pratici: quando i ragazzi animano la Messa la comunità è assente perché fanno tutto i ragazzi, mentre è importante che la comunità sia presente, agisca, faccia. Occorre coinvolgere gli adulti. E’ importante anche la testimonianza della comunità nella celebrazione dei sacramenti (ex vedere gli adulti confessarsi).

Pierino Fratelli ritiene importante formare ai sacramenti e alla preghiera.

Confalonieri ritiene importante distinguere persone e ambiti.

Persone: forme ministeriali (parroco, catechista, padrini/madrine; genitori; laici…)

Ambiti: parrocchia, oratorio, famiglia, ambienti di vita.

Da qui poi si possono sottolineare i ruoli dei singoli e dei gruppi.

S. E. Mons. Lino Belotti osserva che le parole chiave elencate sono un discorso preparatorio a che la comunità cristiana sia educante. La parrocchia è comunità educante e comunità di fede in cui non può mancare anche il momento umano di accoglienza festosa e corresponsabile. 

Enzo Pagani, partendo dalla considerazione che l’iniziazione è tipica delle grandi società e che la Chiesa è una delle poche a proporla, individua tre tappe:

1) radunarsi, raccogliersi: l’IC è problema di una comunità. Le prove da superare sono decise dalla comunità perché qualificanti la sua identità. 

2) Rito: il celebrare, la preghiera, la centralità di Cristo

3) Vivere: operare.

Gabriella Gilardi ritiene importante curare l’immagine della comunità che è educante non solo per i ragazzi, ma anche per gli adulti. Sottolinea l’importanza che la comunità sia unita nello studio, nell’ascolto della Parola e del Magistero e nell’Eucaristia e nell’intento di voler attuare insieme gli stessi progetti (programma pastorale diocesano).

Alberto Cervi ritiene che quelli elencati siano dei pre-requisiti. Alla Messa per i ragazzi ritiene importante siano presenti anche gli adulti.

Gerardo Veneziani osserva che la realtà della comunità non è scontata né facile perché c’è comunità anche dove non tutti partecipano all’Eucaristia. La comunità è un fatto eterogeneo. Per un progetto d’IC occorre stringere un patto con le varie realtà del territorio.

Chiara Scotti osserva che coloro che vengono educati sono figli di un ambiente molto secolarizzato. La dimensione religiosa è latente, spesso non c’è nemmeno la domanda. E’ bene provocare, coltivare, suscitare, chiedere perché i genitori chiedono i sacramenti (battesimo, matrimonio).

Mons. Gervasoni osserva che anni fa il problema dell’IC era quello dell’omologazione cattolica. Oggi si è coinvolta la dimensione antropologica per cui occorre

1) stabilire priorità educative

2) in ambienti e con attori diversi. L’IC è un processo coinvolgente, testimoniale, per cui ogni agenzia educativa deve dare un contributo. 

Ora si tratta di valutare se andare avanti nella prossima riunione su questo tema o se affrontare la pastorale degli anziani. Stasera è emerso chiaramente che la programmazione pastorale deve far emergere gli impliciti vissuti e ridire gli ideali condivisi. L’esercizio di stasera è positivo, proprio in ordine alla concretezza.

Rina Romagnoli suggerisce di affidare alla segreteria l’elaborazione dei punti emersi.

Chiara Scotti chiede quale sia il compito del Consiglio Pastorale, se arrivare a dare delle indicazioni o fermarsi all’esperienza di comunione.

Mons. Gervasoni ritiene sia meglio arrivare a delle determinazioni. 

Don Mario Carminati invita a fare una riflessione che possa essere utile anche in vista del Sinodo.

Gerardo Veneziani ritiene che occorra completare il lavoro.

Sr. Melania Balini propone di riflettere sull’iniziazione cristiana da 0 a 6 anni anziché trattare la pastorale degli anziani.

Giuliana Scotti ritiene che la pastorale degli anziani potrebbe aiutare a rileggere il discorso dell’IC in modo più ampio.

Mons. Gervasoni teme che non si riuscirà a riprendere il tema dell’IC dopo la discussione sulla pastorale degli anziani perché le categorie di analisi saranno molto diverse (es. Case di Riposo…).

Eleonora Comi propone due ipotesi di lavoro: 

a) terminare gli incontri di questo anno di Consiglio (n. 2 incontri: aprile e giugno) con la tematica sull'iniziazione cristiana, per non inglobare la pausa dei mesi estivi nell’elaborazione delle proposte sugli anziani; 

b) demandare alla segreteria l'elaborazione di un documento che il Consiglio Pastorale avrebbe preso in considerazione nella prima parte dell'incontro di aprile, per permettere al Consiglio stesso di iniziare nella seconda parte della riunione la Pastorale degli anziani per poi concluderla nell'incontro di giugno. 

Mons. Gervasoni ritiene che la segreteria possa approntare le conclusioni e le prospettive di sviluppo dell’IC da votare la prossima volta nella prima parte della riunione, mentre la seconda parte può vedere la presentazione della pastorale degli anziani.

Sr. Melania Balini propone di proseguire il discorso sull’IC nel bambino da 0 a 6 anni.

Si vota:

proposta mons. Gervasoni

favorevoli: 29

contrari: 4

astenuti: 0
proposta sr Melania Balini

favorevoli: 4

contrari: 10

astenuti: 19

In conclusione, il 2 aprile si voterà il documento elaborato dalla segreteria sulla base della discussione odierna e poi verrà presentata la pastorale degli anziani.

S. E. mons. Belotti invita il consiglio a non essere preoccupato delle indicazioni da dare al Vescovo, in quanto già il riportare in parrocchia e in vicariato le indicazioni emerse dalla discussione di questa sera è un risultato.

Conclude l’incontro alle ore 22,00 impartendo la benedizione e porgendo gli auguri per un buon cammino quaresimale.

Bergamo, 6 febbraio 2004. 

Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
Proposta della Segreteria per la prossima riunione del Consiglio Pastorale Diocesano

A seguito della votazione nella riunione del Consiglio Pastorale del 5 dicembre 2003, in cui si delegava la Segreteria a elaborare una traccia di lavoro per continuare la discussione relativa al programma pastorale diocesano “Maestro, dove abiti?…Venite e vedrete!”. La parrocchia “grembo della fede” per le nuove generazioni, la Segreteria formula la seguente proposta.

Dal verbale della riunione si evincono le linee di sviluppo della discussione seguita alla presentazione del programma pastorale da parte del vescovo stesso. Gli spunti presentati sono interessanti, ma rischiano di essere troppo dispersivi e di portare l’assemblea su obiettivi che non le competono. 

La Segreteria, per dare una linea di lavoro, ha ritenuto di non dovere privilegiare la finalità di formazione del gruppo, al fine di creare una coesione affettiva e contenutistica più forte, ma di cercare criteri di coerenza tra ciò che il Consiglio Pastorale ha proposto con la riflessione sulla parrocchia (riunioni del 6 giugno e del 3 ottobre 2003 e deliberazione del 5 dicembre) e ciò che si prospetta a partire dalla riflessione sull’iniziazione cristiana dei ragazzi. In particolare si ricordano le priorità pastorali relative alla parrocchia indicate nel documento approvato. Modello di Chiesa, ministerialità, appartenenza ecclesiale, inculturazione della fede sono le attenzioni indicate perché si rilegga la realtà parrocchiale in modo coerente con le indicazioni del Concilio e con le esigenze dell’oggi. Nel dibattito sull’iniziazione cristiana (IC) si è più volte ribadita la necessità che soggetto di tale iniziazione sia la comunità stessa. Il problema che si delinea chiaramente è quello di sapere di quale comunità si tratta e di come concretamente essa possa operare. In questo senso il riferimento alla figura di parrocchia e alla sua organizzazione è essenziale. Ma è anche da indagare. 

In particolare sembra necessario ribadire che, in un contesto culturale di tipo individualista, non appare immediatamente perspicuo il ruolo e il contributo che la comunità porta alla formazione dell’identità personale, percepita per altro come fonte dei valori e riferimento quasi esclusivo per la formulazione dei giudizi. Più in particolare è la dimensione etica della comunità quella maggiormente in crisi oggi, nel senso che il giudizio di valore si svolge per lo più secondo i criteri dell’ethos sociale e culturale assimilati per lo più per omologazione e non per assunzione pedagogico-educativa critica. Il processo d’iniziazione mira appunto a fare sì che chi chiede di diventare cristiano possa disporre dei criteri comunitari per formare una coscienza credente coerente e fedele alla tradizione cristiana. Il riferimento ovvio di tale processo è proprio quello per cui i luoghi di vita siano i luoghi stessi della testimonianza in cui il cristiano, individualmente e comunitariamente, possa percepire di essere testimone della luce di Cristo e di rendere gloria a Dio. In questo senso le attività istituzionali della comunità cristiana dovrebbero mirare a evidenziare il carattere credente ed eucaristico della vita cristiana e comunitaria in particolare, mentre assistiamo sempre più al privilegio accordato al carattere funzionale delle attività parrocchiali. In pratica anche il cammino d’IC è visto come un insieme di servizi religiosi, più che un forte momento di vita credente. Ancora è da sottolineare il fatto che il cammino educativo della comunità cristiana deve, da un lato, fornire forme di vita cristiana provocanti e forti in ordine alla proposta di senso del vivere, dall’altro deve fornire gli spazi di crescita di un’istanza critica che permetta la formazione di una coscienza morale libera e consapevole, che non identifichi la fede con la semplice omologazione alle figure cristiane presenti. Tutto ciò viene evidenziato con la cura per la formazione e la proposta dell’istanza pedagogica che accompagna ogni forma testimoniale di verità e di vita. La comunità cristiana e quindi la parrocchia sanno che la coerenza è un processo che va tematizzato, incarnato in figure storiche, curato e custodito, perché è la qualità della vita e del suo rimando e la sua unione alla figura normativa del Signore crocifisso e risorto, presente e vivo, a determinare la sua stessa efficacia e verità. Questa dimensione pedagogica traduce la missionarietà essenziale che caratterizza la testimonianza cristiana, per cui ogni opera cristiana è manifestazione del dono di grazia e realizzazione del desiderio che anima il profondo di ogni coscienza. La parrocchia dovrebbe costituire una figura di comunità in cui la comunione e l’educazione trovano forme concrete di attuazione. In questo senso l’IC non è solo un servizio religioso, ma una dimensione testimoniale di vita cristiana per i singoli e per la comunità. Essa misura l’appartenenza ecclesiale nel momento stesso in cui s’impegna a realizzarla e a proporla a chi chiede di diventare cristiano. Essa si esplica in una ministerialità che caratterizza ogni figura coinvolta nel processo educativo d’iniziazione. Essa produce poi un modello di Chiesa sempre aperto al cambiamento e sempre fedele alla tradizione.
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